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Lettere sul disagio

Scuola, non si può
ridurre tutto
a un problema
solo economico

di PAOLO CREPET

A colloquio con il professor Giovanni Bignami, da un mese nuovo direttore dell’area scientifica dell’Asi

Piccoli satelliti e lo Spektrum russo
nel futuro dell’Agenzia spaziale italiana
Oggi a Roma, presso la sede del Cnr, un seminario nel quale verranno discusse le linee guida del nuovo piano quinquenna-
le. Quattro aree di competenza: scienza dell’universo, osservazione della Terra, scienza della vita, scienza dell’ingegneria.

Gentile PaoloCrepet,
sonoun’insegnantedi scuola elementare; hoappena letto
la suarisposta all’insegnante di scuola mediaMonica.
Vorrei semplicementedirle che condivido tutti i puntidel-
la sua «modestaproposta» di riforma del sistema scolastico
e, in particolare, i puntib e c.
Non sose nella scuola italiana gli insegnanticonsapevoli
del lororuolo e che lavoranocon passionesiano lamaggio-
ranzao la minoranza. In quasi quindicianni di insegna-
mento (e trasferimenti vicini sologeograficamente, da Bo-
logna a Milano) ho incontratounamaggioranzadi inse-
gnanti che lavorano in modo sufficiente,ma sbuffanoe
pensano sempredi averegiàdato, e alcuni insegnanti ap-
passionati, quasi fissati, che dedicano tutto il loro tempo al-
la scuola, ma spessohanno scarsi interessi culturali extra-
scolastici.
Un altrosquilibrio troppo accentuato è la disparitàdei tra-
guardi formativi finali raggiunti dai ragazzi al terminedel-
la scuola dell’obbligo.
Nel nostro paese ci sono realtà scolastiche molto diverse,
non solo tra il Nord e il Sud, maanche tra due paesi della
stessa provincia,distanti pochissimi chilometri. Per questo
è necessarioche il ministrorealizzi la sua propostadi unsyl-
labus dei programmi.
Spero in un vero cambiamento della scuola.
Cordiali saluti

Cristina

CaraCristina,
ciòcheleisottolineaèquantohoprovatotantevoltearilevaredi
unascuolachenonsolovariasecondolasuacollocazionegeo-
graficaesociale,maanchealsuointerno.Pensiadesempioa
quellatremendarouletterussacheigenitoriitalianidevono
sopportareall’iniziodiogniannoscolastico:cisonomammee
papàchemiraccontano«speriamochemiafigliapossaessere
iscrittaalla2Cenonalla2Aperchésarebbeundisastro!».

Oramichiedo:èmaipossibilecheildestinodeinostrofigli(e
uncattivoinsegnantepuòincidere,nelbeneenelmale,sulfu-
turononsoloculturale,formativoedeticodeinostriragazzi)sia
legatoaunfattorediassolutaimpredittività,variandoinmodo
cosìenormeilgradodipreparazione,dicapacitàdiinsegna-
mento,addiritturailtempocheuninsegnantepuòdedicareal
suoimpegnoprofessionale?

L’altraserahovistoallatelevisioneunapuntatadel«Maurizio
CostanzoShow»nellaqualesiparlavadiscuola:l’unicapreoc-
cupazionedell’insegnanteinvitatoedeglialtricommentatori
erailbloccodellepensioniattuatodalgoverno.

Ora,iononvogliocertodirechesitrattidiunproblemanon
importantenellavitaditantisuoicolleghi,macheinquesto
paesequalsiasidiscorsosidebbaconcluderesempreesoloconla
suadeclinazioneeconomicamifaterrore.Èmaipossibileche
noncisiaaltrodadiredellascuolaedell’insegnamentochenon
siailsalario,lepensionibabyoiprepensionamenti?

Perchénonparlare,adesempio,dell’autonomiascolastica?
Nonèunaquestionescontata,nonècosìevidentecheirisultati
sarannobrillanti.Anzi,pensochesenzaunaccordo,unacon-
vergenzasuun«minimocomundenominatore»pedagogico
(ovverociòcheogniscuoladevecomunqueecomeminimoof-
frire),l’autonomiascolasticapuòcorrereilrischiodiaprirela
stradaaunapletoradiesperienzechenullaavrannoincomune:
solochepoiildiplomadovràpuressereugualepertuttievalere
sututtoilterritorionazionale.Ealloracomesipotràpretendere
chequantosièconseguitoinunliceo,mettiamocaso,delNord-
Est-magaridotatodigrandimezzi,piscine,teatro,Internete
quant’altrodimeglioc’èsulmercato-possavalerequantoè
emersoinunaregionedoveimezzifinanziaripotrannoconsen-
tirenemmenounquartodiquellalontanaeprivilegiataespe-
rienza?

Comesivede,ancheleideediriformapiùintelligentipossie-
donounlatooscuroche,seapplicateinunpaesecosìcultural-
mentearretratoedissestato,potrebbeinprospettivaaggravare
invecechealleviarel’attualesituazione.

Cordialmente
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig,
lezioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dal-
le 12 alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno in-
viate a: Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Ro-
ma. O spedite via fax allo 06/69996278.

L’Agenzia spaziale italiana (Asi)
riprende il voloconnuova menta-
lità, nuovi progetti e una struttura
dell’esecutivo che la paragona alle
grandi agenzie, come la Nasa o l’E-
sa europea. La nostra Asi riparte
dopo il periodo di commissaria-
mento e di amministrazione
straordinaria: dal novembre 1996
ci sono un nuovo presidente, Ser-
gio De Julio, e un nuovo direttore
generale,GiovanniScerk.

Una novità è rappresentata dal-
lequattroaree: tecnica,direttadal-
l’ingegnerDeMagistris;strategica,
diretta dal professor Marconic-
chio; amministrativa, diretta dal
dottor De Felice; e scientifica sotto
laguidadelprofessorGiovanniBi-
gnami, nominato direttore dell’a-
realoscorso10giugno.

Bignami, 53 anni, è cresciuto
scientificamente presso l’Istituto
difisicacosmicadirettodaGiusep-
pe Occhialini, dove ha lavorato
pervariprogetti spaziali, primofra
tutti quello del satellite dell’Esa
«Cos-B», lanciatonell’agosto1975
per lo studio delle sorgenti celesti
diradiazionigamma.

«Èun’agenziadel tuttorinnova-
ta - dice Bignami -. Si è tornati al-
l’amministrazione ordinaria con
lanovitàcheper laprimavoltal’A-
si ha un regolare assetto, approva-
to formalmente dai vari ministeri
competenti,echeèoperativo».

Oggi a Roma, presso la sede del
Cnr,sitieneunseminariosu«Lari-
cerca scientifica in Asi 1998-
2002», dove verranno presentate
le linee guida del nuovo piano
quinquennale. «Adesso il proble-
ma più importante e imminente
da risolvere - afferma Bignami - è
l’interazione con la comunità
scientifica,chesiaspettadall’Asi le
sceltepiùidoneeperfornirenuove
e importanti opportunità per i no-
stri ricercatori. Innanzitutto biso-
gna effettuare le giuste scelte, per
poipassareaifinanziamenti».

Anchesestaperridecollare, l’A-
si è ancora tutta da ricostruire ex
novo. Anche nella parte scientifi-
ca?

«Il taglio che voglio fornire come
responsabile scientifico è simile a
quellodell’Esa,cheagiscedandoun
indirizzo preciso alla comunità
scientifica, individuando e poi cer-
cando di aiutare il più possibile le
partecipazioni più “deboli” ai no-
striprogrammi».

Ma, a differenza di Nasa ed Esa,
le aree competenti della nuova
Asi sono in numero maggiore e
piùvaste,dalpuntodivistascien-
tifico.

«Sì, ve ne sono quattro, che com-
prendono scienzadell’universo,os-
servazione della Terra, scienze della
vita, scienza dell’ingegneria. Que-
st’ultimacomprendeasuavoltaset-
tori come la robotica, l’elettronica,
strutture ecc. In effetti, l’Office of
Science della Nasa si dedica soprat-
tutto alle scienze dell’universo. Il
programma dell’ente americano,
dedicato allo studio della Terra, è

compresoinaltraarea.
Insommadovrete innanzitutto

interagire con la comunità scien-
tifica.

«Stiamo costruendo con umiltà
un servizio per la comunità, che fi-
no a oggi era stata piuttosto trascu-
rata.Equestolostiamoimpostando
sul nuovo piano quinquennale
1998-2002 che presenteremo uffi-
cialmenteilprossimo31ottobre».

Come incaricato alla parte
scientifica che cosa proporrà per
ilnuovopianospazialeitaliano?

«Anche qui ci sono novità, per-
ché abbiamo creato quattro gruppi
per ognuna delle aree di ricerca.
Ogni gruppo comprende circa sette
scienziati nominati grazie alla loro
competenza. Verranno coinvolti
circa trenta scienziati nei vari grup-
pi di lavoro, dodici nel comitato
scientifico e dodici in quello tecno-
logico,tuttinominatidall’Asi.

Tutto ciò verrà presentato pri-
ma? Avete in programma incon-
trialverticeperdiscuterne?

«Questo avverrà a Roma (oggi,
ndr) con un workshop che vedrà
confrontarsi tutta la comunità
scientifica coinvolta. Si discuterà
dei vari progetti e delle scelte da ef-
fettuare,eciascunodiràlasuaprima
diconcludere ilpianodapresentare
entrol’estate».

Quali saranno i programmi più
importanti, come missioni spa-
ziali, che bisognerà portare avan-
ti?

«Sicuramentelanostrapartecipa-
zione in ambito Esa, che è fonda-
mentale. E poi quelle in progetti
nell’ambito del programma shuttle
della Nasa e per la stazione spaziale
internazionale.E poic’èunaltro in-
teressante programma bilaterale
con i russi per i satelliti scientifici
”Spektrum”.

Altro settore importante è quello
delle piccole missioni, cioè i piccoli
satelliti a basso costo: per la prima
volta l’Asiha inprogrammadivalu-
tare e poi selezionare le richieste de-
gli enti e dei ricercatori per realizza-
re i piccoli satelliti scientifici. Tutte
le idee stanno già pervenendo, e già
al workshop di Romapresenteremo
i progetti che entro un anno o poco
più saranno compresi nel prossimo
programma spaziale scientifico na-
zionale. Un po’ quello che sarà il
successoredel“Sax”».

A proposito di «Sax»: sta effet-
tuandoscopertestraordinarie.

«Infatti. E questo è un enorme
vanto per chi si occupa di scienze
spaziali in Italia. Con “Sax” abbia-
modimostratoconifatticiòchesia-
mo in grado di fare. Tra le ultime
scoperte citerei quella dei lampi di
luce gamma nell’universo, mai rile-
vatiprima.

AllaNasaci stannoinvidiandoda
morire, perché hanno capito che,
perlomeno in questo settore della
scienzaspaziale,hannoperso la lea-
dership. Che adesso è tutta italia-
na».

Antonio Lo Campo

Marte, a «guastarsi» sono gli scienziati

Lui, «Sojourner», continua lento ma instancabile a«guardare» e ad «annusare» tuttociò che in-
contra. Ma chicominciaa dare segni di cedimentosono i settanta fra scienziati e tecnici che a Pa-
sadena ne seguono dauna settimana le mosse: tra ansie per ilmodem chenon funzionava, euforia
per i primi risultati, sfasamentodi fuso orario (nell’Ares Vallis ègiorno quandoin Californiaè not-
te),nel centro di controllodel Jet Propulsion Laboratory la stanchezza si fa sentire. «Sojourner»,
intanto, sta rivolgendo l’attenzionea una seconda roccia, «Yogi», che gli scienziati sperano diver-
sa da«Barnacle Bill». Inavvicinabili resteranno i colli (tra i quali spiccauna «vetta» alta più o me-
no 400metri) che la fotocamera montata su «Pathfinder» ha segnalatoall’orizzonte, a una trenti-
nadi chilometridi distanza. Moltopiù vicini sono invece due piccolecolline eun cratere prodotto
molto probabilmente da un meteorite.

La ricerca sulla malattia di Niemann-Pick

Scoperto gene «navetta»
che trasporta il colesterolo

Ricerca americana sul linfoma di Burkitt

Gli anticorpi monoclonali
funzionano solo a coppie?

È stato identificato un gene «na-
vetta» che all’interno della cellula
smista il traffico del colesterolo,
controllandone costantemente il
livello e trasportandolo da una re-
gione all’altra della cellula. La sco-
perta è annunciata sulla rivista
«Science» e riguarda il gene della
malattia di Niemann-Pick, nella
quale le cellule nonriesconoame-
tabolizzare il colesterolo e vengo-
no uccise dall’accumularsi di que-
stasostanzaallorointerno.

Secondo gli esperti potrebbe es-
sere questo il primo passo verso
nuove ricerche sul metabolismo
del colesterolo e forse verso una
nuova generazione di studi sull’a-
terosclerosi, prima responsabile
dei disturbi cardiovascolari. La ri-
cerca è stata condotta negli Stati
Uniti, dall’Istituto superiore di sa-
nità degli Stati Uniti, presso l’Isti-
tuto nazionale di sanità (Nih) di
Bethesda, e finanziata da una fa-
miglia in cui molti membri sono
colpiti da questa malattia eredita-
ria. Nella malattia di Niemann-

Pick le cellule nervose sono le pri-
me ad essere uccise dall’accumulo
di colesterolo e di conseguenza i
primi sintomi sono disturbi neu-
rologici. Il genescopertosichiama
«Npci» ed è il primo di una fami-
glia di proteine che hanno la fun-
zione di regolare il «traffico» del
colesterolo nella cellula. Garanti-
sce l’equilibrio di questa sostanza
nellacellulaperchéèunsensorein
grado di misurare costantemente
illivellodicolesterolo.

Comesiricorderàilcolesteroloè
una sostanza lipidica che svolge
un ruolo chiave nella vita degli
animali.Con l’avventodell’èra in-
dustriale, per effetto di un’abbon-
danza insolita di carni, uova, latte
e derivati disponibili per l’alimen-
tazione, nei paesi ricchi il coleste-
rolo ha subìto un’impennata che
haprodotto lacelebreteorialipidi-
cadell’infarto.

Ora i valori medi sono di nuovo
in discesa: 220 milligrammi per
decilitro negli anni ‘60, oggi infe-
rioria205.

Le proteine fruttodi ingegneria sin-
tetica notecome anticorpi monoclo-
nali dovrebbero attacarsi alle cellule
tumorali per «guidare» i farmaci fino
al bersaglio. Ma questa strategia, per
qualche ragione tuttora ignota, si ri-
solve spesso in unfallimento.Oraun
gruppo di scienziati statunitensi po-
trebbe avere scoperto un modo per
renderliefficaci.Lascoperta -riporta-
ta sull’ultimo numero dei «Procee-
dings of the National Academy of
Sciences»degliStatiUniti-suggerisce
che gli anticorpi dimeripossono rap-
presentare un nuovo promettente
approccio per lo sviluppo dei tratta-
menti anticancro. I rari anticorpi
monoclonali in grado di uccidere le
cellule tumorali in vitro sembrano
operare in modo inatteso: invece di
attrarre altre cellule immunitarie, at-
tivano nelle cellule tumorali il mec-
canismo che blocca la divisione cel-
lulare o quello che ne programma la
morte. Un’équipe guidata da Ellen
Vitetta, del Southwestern Medical
Center dell’università del Texas, a
Dallas, ha osservato questo fenome-

no nelle cellule del linfoma di Bur-
kitt, un tumore caratterizzato dalla
divisione incontrollatadei linfocitiB
che si diffonde in tutto il corpo. Gli
anticorpimonoclonaliprogettatiper
legarsi a diversi recettori delle cellule
del linfomaeranopressochéineffica-
ci. Ingrandiquantità,però, l’anticor-
po per uno dei recettori, il Cd19, ave-
va mostrato la capacità di inibire la
crescitacellulare.Alcunidiquestian-
ticorpi - hanno quindi scoperto i ri-
cercatori - avevano formato delle
coppie, che una volta testate separa-
tamente avevano dimostrato una
notevole efficacia. L’équipe di Dallas
è passata allora a testaredimeri di an-
ticorpi monoclonali per altri recetto-
ridel linfoma:tuttisisonodimostrati
efficaci nel bloccare la crescita cellu-
lare o nel provocarne la morte. Suc-
cessivamente l’anticorpo anti-Cd19
èstatosperimentatointopiconil lin-
fomadiBurkitt.Quelli aiqualièstato
somministrato il dimero sono so-
pravvissuti fino all’80% in più rispet-
toaquelicheavevanoricevutoilmo-
nomero.


